
l É f i i l i » p l i imi Un | il i »>•-—•«—y—•V»! aja»i"»--«-t^— « •̂̂ •bp ••»•+• npj > m « ^j»i i '^wL;^»^f*Hr»i" »wwto"»«n». .—».»»»*.^"'»» J * ^ » < » » ^ - • - » — « » • - # - • * -

ftfUi 
? M' 

/ mirttdì 11 ottobre 1977 PAG. a/ 
/ i 

e atfualità 
'>nr,lif' 

•a "5\ -, 

Vita realtà che sfugge alle •> interpretazioni tradizionali 
minami 
il 

; • • - « 
; V . 
f.rf 
l-';-

' Pubblichiamo l| tnto Ini t i r i 
la d«ll'jn|«rv«nio pronunciato 
dal (compagno Giovanni Berlin
guer al convegno 41 studio su 
• La crisi dalla iodat i Italia-
na a gli orlentamantl dalla nuo
va tanerazioni » promoito dall' 
Istituto Gramsci, • eh* si i 
concluso , domenica . scorsa , • 

> Homa. .;. .,..•,<•,• ,- . , . • . ' . . . 

' Dato che la violenza per-
, liste, in dosi e forme mute

voli, in ogni società umana, 
due facili spiegazioni causa
li hanno avuto largo eredi
t a Una è che essa sia insita 
nella natura dell'uomo: di 
alcuni uomini • segnati dal
l'eredità e dal destino (Lom
broso), o di tutti gli uomini 
condizionati dalla filogenesi 
o dall'ontogenesi, cioè dalla 
storia animale della specie 
o dalia storia psicologica de
gli individui, come è nelle 
forzose ma frequenti inter
pretazioni di due scienze fe
conde: l'etologia •••• (scienza 

' del comportamento • anima
le) o la psicanalisi. La pri
ma violenza sui giovani po
trebbe 'essere : considerata, 

: per assurdo, costringere un 
cranio fetale a percorrere, 
per vedere la luce, un ca
nale di parto che ha un dia
metro inferiore al proprio, 
come accade in ogni nasci
ta; e la prima violenza dei 
giovani, la protesta imme-

: diata e urlante del neonato. 
L'altra spiegazione è che 

' la violenza sarebbe insita 
nella natura delle istituzio
ni e dei prodotti materiali 
e Intellettuali "• dell'attività 
umana: la famiglia, la scuo
la, l'industria, la città, la 

• scienza, il potere. Queste 
' due interpretazioni, che in

gigantiscono e assolutizzano 
fenomeni complessi e reali, 

; rischiano di offuscare la ri-
» cerca delle radici storiche 
. e culturali, e delle caratte

ristiche delle ' varie forme 
di violenza; e di frenare la 

, volontà di ostacolarne effi
cacemente la crescita. * '" 

Quanta violenza e quale 
violenza vi è oggi? • Se co-

. .struissimo un diagramma del 
' fenomeno negli ultimi de-
• cenni, vedremmo probabil-
; mente una curva discenden

te dopo la seconda guerra 
mondiale e lo sviluppo dei 
movimenti socialisti e indi-

; pendentisti nel mondo. Le 
secolari, forme di barbara 
violenza = massiva, come le 
guerre, le epidemie, : l'op
pressione nazionale, le stes-

' se carestie, sono state atte
nuate ' e circoscritte > nello 
spazio e nella durata, senza 
volere con ciò sminuire i vi
stosi e disumani episodi pre
senti agli occhi di tutti, dal 
Vietnam al Cile, dalla fab
brica del cancro di Ciriè al
le polinevriti delle lavora-
trici-bambin^di Napoli. A"; . 
• Vi è stato, contemporanea

mente, l'accumulo di poten
ziale aggressivo e l'inizio di 

: una. cuyva ' ascendente . che 
parte soprattutto dai mag
giori paesi capitalistici. Un 
solo esempio: - ^ nell'anno 
1973, 18.032 americani tra 
Ì 15 ed-i 24 anni sono mor
ti in incidenti d'auto, 5182 

' sono stati assassinati e 4098 
si sono .suicidati (A. Somers, 
New England Journal of Me
dicine, .1976). ^ . _>-

Rispetto alle forme « tra
dizionali > di violenza mas
siva e immediata, facilmen
te identificabili come cau
sa nelle forze incontrollate 
della natura o nell'oppres
sione dèi potenti, quelle che 
ora tendono' ad avere spa
zio, aggiuntivo ò sostitutivo, 
hanno un carattere più sub
dolo (è più arduo individua
re il colpevole), pia moleco
lare (penetrano in ogni am
biente )jpiù partecipato (sol
lecitano e .richiedono la 
complicità della * vittima). 
Sono più pericolose, e non 
meno barbare. Continuiamo 
giustamente ai indignarci per 
i milioni di ebrei uccisi nel
le camere a gas di Hitler; 
ma centinai* di milioni di 
uomini sono ora lentamente 
gasìfieat! nelle fabbriche e 
nelle metropoli: e ì morti 
già sonò altrettanto nume
rosi. Ricordiamo la « ffuer» 

• ra dell'oppio » combattuta 
dall'Inghilterra per costrin
gere i cinese affimportazio
ne della drota; ma ora una 
guerra simile sì svolge in 
tutto l'Occidènte, con gene
rali nascosti e saldati che 
snarano contro sé stessi. Ab
biamo memoria delle stragi 
dei bombardamenti; ma nel 
lavoro, nel traffico, nei oro-
dotti e negli apparecchi di 
uso quotidiano,, cioè nelle 
ragioni stesse dèi rivere, si 
celano perìcoli e danni di 
altrettanta pettata. '**. ̂ ^ -

A causa di queste novità 
e complessità le ferie del 
progresso, che sono cresciu
te ottenendo successi strepi
tosi (anche se non univer
sali né definitivi) nella lot
ta di massa, accompagnata 
da grande slancio ideale, 
contro la violenza < tradi
zionale », hanno difficoltà a 
comprendere e combattere i 
volti nuovi dell) violenza, 
come si fece e sì deve an
cora fare per le guerre, le 
epidemie, le oppressioni raz
ziali e nazionali. Perchè non 
si riesca a suscitare un for
te movimento di ripulsa, a 
imporro per le ratte e per le 
trasformazioni sociali il ter
reno pàà favorevole deim 
coinpetbdaae civile? 

Vorrei Inerire'tre ri-
et» ci riguardano di-

f E\ sempre più necessario abituarsi 
a riconoscere e fronteggiare . 

I '?'. nuovi e drammatici fenomeni 3 
, f che insidiano la nostra convivenza 
^; ).<••'• La lotta culturale ip! J 
fe^<- e politica del movimento 
I operàio su un terreno fondamentale 
i^-::''^^ • v per la difesa ! 

e l'espansione della'democrazia 
ir*-:*; \ - - i . ••>•.:;: . ^y..--..- .,•..-.• ., .,. . . . . - . : 
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rettamente. La prima sta 
nelle nostre oscillazioni - e 
incertezze » nell'affermare 
che, senza nulla togliere al 
ruolo che ha avuto in pas
sato la violenza rivoluziona
ria nella lotta fra le classi, 
senza escludere di essere co
stretti a farvi: ricorso, il 
ruolo «della violenza ' nella 

.storia è mutato ovunque ci 
siano spazi dilatabili di de
mocrazia formale e sostan
ziale: ed è cosi in tutto l'Oc
cidente europeo e nordame-

' ricano. Ove essa diviene in
vece forma teorizzata e pra
ticata di lotta ' politica " e 
porta perciò ad escludere le 
masse dall'azione, • allora 
spiana la via '• ah fascismo, 
come è accaduto in Uruguay 
e in Argentina, o stimola 
reazioni repressive, come 
sta accadendo nella Germa
nia federale, come non è fi
nora accaduto in Italia per 
la politica unitaria e la mo
bilitazione popolare promos
sa dal movimento operaio. '" 

La seconda risposta può 
essere ricercata nel difetto 
di analisi e nelle deforma
zioni soggettivistiche .sui' 
volti attuali della violenza. 
L'ultimo numero di Savere. 
(n. 803, agosto 1977) dedi
cato alla criminalità denun
zia giustamente « i membri 
della classe dominante che 
mettono '• in opera condotte 
lesive di interessi collettivi: 
legate ai processi di accu
mulazione capitalistica >, ma 
giustifica e assolve le < Bri
gate rosse » e i « NAP »: co
me se i loro assalti non le
dessero primari interessi, la 
vita, la serenità, la libertà, 
di tutta la collettività na
zionale. Sono state già no
tate - (e sono d'accordo, \ in 
questo, con A. Trombadori, 
la Repubblica, 5 ottobre) le 
differenze di spazio e di to
no di troppi giornali verso 
due vittime recenti: Walter 
Rossi, ucciso con un colpo 
alla nuca dai fascisti, e Ro
berto Crescenzio, arso vivo 
ad opera-degli «autonomi» 
armati, mentre In sana e 
schietta sensibilità popolare 
ha ugualmente compianto i 
due giovani ed esecrato gli 
assassini.-. • ' ^ . • • • " 
•- Ma anche nella valutazio
ne delle violenze meno cla
morose, dei casi drammatici 
della vita quotidiana, usia
mo pesi e misure soggetti-

vi, gradi arbitrari di sensi
bilità e di ribellione. Un gio
vane che si autodistrugge 
con la droga suscita giusta
mente emozione e fa noti
zia; ma il caso di Anna Di 
Pasquale, anni due, affetta 
da polinevrite contratta nel
l'utero della madre, che la-
vorara pellami a domicilio 
con collanti tossici, si può 
conoscere solo da l'Unità 
(21 settèmbre 1977), ed il 
caso della bambina marchi
giana di 5 anni che ha as
sorbito vernici, al punto di' 
soffrire ora di una sindro
me di privazione se viene 
allontanata dalla casa-labo
ratorio, è passato quasi sot
to silenzio. Tutti i giornali 
hanno dedicato commenti ai 
ragazzi ostacolati da boccia
ture nella loro carriera sco
lastica, ma quasi nessuno 
parla dei giovani, talora dei 

. bambini infortunati nel « la
voro nero » e ' impediti da 
menomazioni a vivere nor
malmente. Ho l'impressione 
che l'ottica " sia deformata, 
forse in base a ciò che ac
cade o potrebbe accadere a 

.noi (ceti intermedi, ìntellet-
! tuali, politici, sindacalisti) 
o ai nostri figli, mentre è 
soffocata la voce dei sempli
ci che trova sempre minori 
canali rispetto alla voce dei 
colti. Poiché questa è l'in
clinazione spontanea, do
vremmo impegnarci a fondo 
per capovolgerla. 

La terza risposta è che 
sottovalutiamo il, grado di 
sensibilità, la volontà di con
vivere e lottare pacifica
mente, che è nei giovani 
(cfr. l'indagine DOXA rias
sunta dai giornali del 6 ot
tobre) e mutuiti i cittadini. 
Se il movimento operaio, i 
partiti, ' i '• sindacati, la cul
tura. . lo Statò democrati
co affronteranno e risolve
ranno, sia pure lentamente, 

sii tema dell'ordine 'dèmo-'" 
cratico, si' avrà un progres
so in ogni campo. Altrimen
ti, vi sarà aggravamento e 
subentrerà » il -peggiore dei 
mali: l'assuefazione. Le vie 
di uscita saranno (in parte 
già sono) ricercate su per
corsi distorti e irrazionali. 
L'industria già offre i suoi 
farmaci. - La.. ribellione dei. 
giovani va - curata fin dai 
piccoli, diagnbstiCB&ìoVle"' 
MBD (Minimat Uràin di-I 
sfunctinns:;..; disfunzioni ce
rebrali . minime) ;. e-dando 

.... u,. .— ,* fy 
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ogni giorno una compressa 
di Ì Parvisedil, già in com
mercio, da prendere con la 
colazione del mattino. ' 'w •«• 
• Se poi questo ostacolasse 
i rapporti interpersonali, ec
co Dobren, reclamizzato co
me « il farmaco della rela
zione»: esso «agisce rapi
do e sicuro alla base del
l'autismo, stimolando l'inte
resse, il rapporto, il con
fronto, il desiderio del dia
logo »; si vende in capsule 
e fiale, ed è « a totale carico 
degli enti mutualistici ». Ma 
più che sul piano commer
ciale, la ricerca della sere
nità, della comunicazione, 
della convivenza si proiet
ta intellettualmente e poli
ticamente •••!> o ' nell'evasione 
mistica, o nella mobilitazio
ne conservatrice. Questi fe
nomeni affiorano ed emer
gono nella società italiana, 
e interpretano spesso, ; sia 
pure distorcendole, esigenze 
reali: pensiamo soltanto alla 
campagna « per il diritto al
la vita», che ha impegnato 
le forze cattoliche nell'oppo
sizione ad una giusta rego
lamentazione dell'aborto. 0 
queste esigenze vengono as
sorbite nella lotta culturale 
e r. politica del movimento 
operaio, e trasferite nella 
realtà quotidiana, oppure sa
ranno l'esca per accendere 
micce pericolose per la de
mocrazia. '" . ":.-••"• 

Sono partito dalla critica 
delle due facili interpreta
zioni della violenza in chia
ve biologica ' e sociologica. 
Che c'è di valido, oggi, in 
queste spiegazioni? Forse 
il fatto che la degradazione 
delle istituzioni, e dei pro
dotti materiali e intellettua
li della nostra società, sta 
giungendo al punto'in cui 
rischia di emergere negli 
uomini la peggiore animali
tà. Vi è il rischio di una re
gressione antropologica. ' e 
vi - è insieme la possibilità 
di superare i limiti passati 
dello sviluppo della nostra 
specie, in un ' processo di 
lotta-solidarietà che è già in 
atto da molti decenni, per 
merito dèi movimento delle 
classi lavoratrici. „-"-•' 

Dovremmo riuscire ad in
fluire, al tempo stesso sui 
comportamenti, sulle strut
ture economiche, sulle isti
tuzioni, accentuando la cri
tica razionale e la costru
zione-progettazione. E'- vero 
che ogni fase di transizione. 
ogni mutamento storico è 
stato ^ accompagnato, e come 
scrive Gramsci, da inaudite 
violenze - e sofferenze. . Ma 
quelle che viviamo possono 
essere attenuate e abbre
viate non lottando di • me
no. ma lottando di DÌÙ, in 
più e meglio, proDriò per
chè la nòstra bandiera non 
è quella del passaggio da 
una oppressione ad un'altra, 
bensì quella della giustizia 
e della fratellanza. 

Giovanni Berlinguer 

NUOVI DOCUMENTI SULL'OCCUPAZIONE ANGLO-AMERICANA IN ITALIA 

Dagli archivi di Londra e Washington, per iniziativa della Regione Campania, messi a disposi
zione degli ! studiosi gli elementi per approfondire la lconoscenza critica del rapporto tra l'am
ministrazione militare, le vecchie classi dirigenti, e i reali bisogni e problemi della popolazione: 

^La- notizia 'della raccolta. 
promossa, dalla.. Regione 
Campania, in ' occasione del 
XXX anniversario della 1 Re
sistenza. - di documenti • sul
l'occupazione anglo-americana 
in Italia, tratti in copia dagli 
archivi di Londra e di -. Wa
shington, e consegnati ora al
l'Istituto campano per la sto
ria della Resistenza, ha susci
tato notevole interesse e cu
riosità nell'opinione pubblica, 
oltre la cerchia, mi pare, dei 
ricercatori e cultori di studi 
storici specialistici. I motivi 

. possono essere vari e tutti, in 
fondo. ' apprezzabili, e dimo
strano come, nonostante il 
terzo di • secolo ormai tra
scorso ' da quegli anni, ~ in 
primo luogo l'emozione della 
memoria, nei molti che furo
no partecipi o testimoni di 
quegli avvenimenti, e in altri. 
un più distaccato desiderio di 
conoscenza e la consapevo- ' 
lezza della particolare e sin
golare importanza di quel 
periodo. contribuiscono a 
mantenere vivo l'interesse e 
sollecitano la ricerca storica. 
"'Conviene però anche preci
sare i limiti della iniziativa 
che si è ora felicemente rea
lizzata, accennare a quanto si 
può ' ancora fare in - questo 
campo e a qualche problema 
di interpretazione. Sulla ric
chezza e l'importanza ' della 
documentazione inglese e a 
mericana -relativa alla storia 
italiana non vi è alcun dub 
bio. Senza considerare'il ma
teriale preparatorio • dell'at 
tacco e • dell'occupazione 
l'amministrazione spesso '•• di
retta e poi il controllo che gli 
anglo-americani ' esercitarono 

Un incontro internazionale in Jugoslavia 
_ i t«_ 
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DISCUTENDO ; DEI SISTEMI SOCIALISTI 
Presenti più di un centinaio di esponenti dei partiti operai e di studiosi di tutto 
il mondo - Un aperto confronto teorico e politico- Vivo interesse per il tema 
dell'c eurocomunismo » e in particolare per la politica dei comunisti italiani 

Da un paio d'anni si svol
ge - a Cavtat in Jugoslavia 
una importante iniziativa in
ternazionale dedicata all'esa
me dei problemi del sociali
smo nel mondo. Quest'anno 
si è discusso, nel corso di 
una tavola rotonda svoltasi 
tra il 24 e il 30 settembre, 
del tema: « / sistemi politici 
socialisti ». Al dibattito hanno 
partecipato 115 esponenti dei 
partiti comunisti, socialisti, 
socialdemocratici di tutto il 
mondo (vi erano anche stu
diosi e parlamentari di sini
stra senza legami di partito.*. 

Rispetto al 1976 la parteci
pazione è cresciuta in quan
tità e in qualità. Oltre ai so
vietici e agli italiani che, con 
studiosi e politici di altri 30 
paesi erano presenti a Cav
tat Vanno scorso, questa volta 
vi erano una delegazione qua
lificata del partito comunista 
giapponese, un folto gruppo 
di socialisti francesi, una rap-. 
presentanza di socialisti scan
dinavi, un dirigente economi
co del partito laburista ingle
se, autorevoli delegazioni dei 
partiti comunisti spagnoli, dei 
cubani, della Guinea, e di 
tutti i paesi socialisti dell'Etti 
• Quattro considerazioni mi 
sembra sia soprattutto neces
sario fare a proposito di un 
avvenimento di tale rilievo. 
La prima riguarda il carat
tere pluralistico, -estremamen
te aperto che ha assunto il 
dibattito. Il livello teorico cui 
esso si colloca, e la parteci
pazione a titolo individuale, 

'mnche quando è molto quali
ficata, - rendono più agevole 
certamente un simile taglio. 
Ma, in ogni caso, si tratta 
ti ** confronto aperto, insie
me senza peli sulla lingua e 
seiMB urti aspri, nel- quale 
siedono funo accanto all'ai-
tim compagni di estrazione e 
di esperienze spetto tUvertis-
sime. 

La « tavola rotonda* appa
re in ogni caso un « test » 
estremamente significativo 
dette tendenze unitarie che 

rato monetai*, al 
storia fftosoan, • 

• ' - : • •••-'- : : : > . * .- - • - . • -

rese possibili proprio dal me
todo pluralistico, dall'abbando
no delle scomuniche in favore 
del più aperto confronto teo
rico e politico. La tolleranza, 
il rispetto reciproco, l'interes
se. spregiudicato per i conte
nuti, testimoniano del signi
ficato di. un metodo che si 
ispira alla « unità nella diver
sità*. "°-j •? 
- La secónda considerazione 
riguarda il peso che ha as
sunto nétta discussione inter
nazionale il cosiddetto « euro
comunismo» e in particolare 
la politfcm dèi FCI^Tuttottt 
dibattito ha finito per ruotare 
su questo tema; le espressio
ni di interesse e di simpatia 
sono stale numerose e le più, 
disparate'; si è generalmente 
constatato che questo è co-
muhqueMn importante terre
no di riferimento per tutti, 
si sìa favorevoli o contrari 

Un confronto approfondito 
ha reso- chiaro che non si 
tratta di un « nuovo centro » 
del movimento comunista in
ternazionale, o di una sua 
corrente o frazione; è, invece, 
una esperienza, collegata da 
un tato,* precise condizioni 
storiche di determinati paesi, 
e dall'altra a una problema
tica più generate sui rapporti 
tra democrazia 'e socialismo, 
che non conosce • frontiere,. 
Cresce e si consolida 9 Tfco-
noscimento deUe diversità det

te condizioni storiche, e detta 
necessità che la lotta di cia
scun partito e movimento sìa 
profondamente radicata nétte 
condizioni afpdpcftr p cia
scun paese e di ciascuna 
arrn. ; .-•'!'• r*.t*"i

lV,- " e ~> 
" Setto stesso tempo vengo
no progressivamente accanto
nate le dispute « teologiche » 
prò o contro la dittatura del 
proletariato e si identifica la 
fuse attuale della storia mon
diale come un • gigantesco 
scontro tra autoritarismo e 
democrazia, nel quale rauto-
ritarismo esprime le tenden
ze del capitalismo monopoli
stico, e la democrazia è To-

* H r T f l W^m^riemVe^'aHf. 
dm sono ' fnzo è M riconozetmentt) che 

in questo scontro è necessa
rio raccogliere e utilizzare il 
vasto patrimonio democratico 
che, soprattutto nei paesi eco
nomicamente più avanzati, è, 
certo, il prodotto delle rivo
luzioni borghesi, ma nel qua
le sono sempre più inglobati, 
i risultati delle lotte dei lavo
ratori per i diritti democra
tici e per la partecipazione, 
-Non solo le osservazioni 
presentate dai-compagno Ro
sario Villati e da chi scrive, 
ma gli interventi dei compa
gni dei più diversi paesi han
no' messo in rilievo come al 
fondo detta strategìa del com
promesso storico vi sia una 
linea di massa che ha origini 
lontane nella storia del movi
mento operaio e insieme 
aspetti originali e inediti: vi 
sia il rifiuto di approfondire 
le divisioni dei lavoratori e 
di rinchiudere la sinistra die
tro steccati pregiudiziali, rac
cogliendo invece un vasto pa
trimonio unitario di esigenze, 
di ideali e di lotte. Su questo 
punto è parso significativo lo 
apprezzamento positivo vena-
to da compagni sovietici e 
da rappresentanti dei paesi 
ex coloniali, alle prese con 
rimpertalismo, . -=- . ^ 
- A questa analisi del rap
porto tai socialismo, demo-
crazim,'lotta di massa i com
pagni jnfoslmvt con molti in
terventi ma soprattutto con 
M contributo del compagno 
Kardelj, hanno dato un con
tributo di rilievo. Etti indivi
duano nella autogestione, e 
nel suo rapporto dialettico con 
lo 'Stato il modo specifico con 
U quale, neWambito di una 
determinata esperienza stori
ca, • si realizzano forme di 
pluralismo e si ribadisce l'in
treccio tra socialismo e de
mocrazia; in tal senso hanno 
fortemente ribadito resigenza 
del pluralismo e di una reale 
tendenza alla riduzione del 
potere repressivo dello Stato, 
prefigurando anche una nuo
va arttcotazione dei rapporti 
tra i vari soggetti politici e 

Un fnCÉnuvaffui ha ratto
rta aleggiato tullm conferen

za: ed è questa l'ultima an
notazione da fare. ET apparso 
il rischio che il dibattito ser
rato nel movimento operato 
europeo, il confronto tra so
cialisti e comunisti di questa 
parte del mondo potesse co 
stituire una emarginazione dt 
altri partiti e paesi, una frat 
tura con i movimenti di libe
razione. una nuora forma dt 
eurocentrismo. Proprio per 
evitare questo rischio noi ita 
liant abbiamo proposto; e In 
proposta è stata accolta, eh* 
nel 1978 il rapporto tra Ir 
uree capitalistiche avanzale e 
i grandi continenti del sotto 
sviluppo sia il tema centrale 
della « tavola rotonda » (alla 
quale peraltro si preannuncio 
no nuove adesioni molto im
portanti). •• '•••- • - • -

Nello stesso tempo ci è sta
to chiarito che il quadro stes
so nel quale si sviluppano le 
nuove politiche det movimen
to comunista in Europa esclu
de quella prospettiva negati
va. Infatti esso parte dalla 
crisi dei neocapitalismo e dal
le contraddizioni crescenti det 
capitalismo avanzato; ma 
Pana e le altre hanno le loro 
radici tn un assetto più com
plessivo e in problemi più ge
nerali, che abbracciano il 
mondo intero. Il rapporto tra 
tu nostra lotta in Europa e 
•vello di coloro che agiscono 
in altri continenti non può 
esaurirsi nella solidarietà: è 
invece legato a una intima 
coerenza degli obiettivi, e a 
una sorte comune, al di là 
delle contrapposizioni • ogget
ti . e che possono rimettersi nel 
nostro campo. 

L'incontro di Cavtat ha avu
to un carattere informale, 

vote di un nuovo livello e di 
un nuovo -metodo nei rappor
to tra i partiti operai e dei 

•fin - * - * - ^ « * . 

•su ogni aspetto della vita IMI f 

i litica... economica e sociale 
. e su ogni '. atto del governò 
italiano, tra il 1&43 e il 1945 • 

; ha concentrato negli archivi 
inglesi e americani una mola. 
immensa di documenti. :<.;..„>.-.:. 

'•. -. Chi ha potuto vedere con i i 
propri òcchi • anche soltanto 
una parte della scaffalatura 
di Suitland, che contiene • le ' 
carte americane della Com ? 
missione alleata di controllo, r 
può confermare die si tratta ' 
di una sterminata estensione. 

Vi è quindi, innanzi tutto,. 
un problema di scelta. Nel 
caso specifico si è deciso di ; 
fotocopiare soltanto "• alcune 
serie d'interesse generale, 
come i verbali della riunione 
del consiglio consultivo allea
to (ACI). nel quale erano 
rappresentati insieme con gli 
inglesi e gli americani anche 
l'Unione sovietica • ed altri 
paesi, o come gli atti di al
cuni uffici centrali • della 
commissione di controllo, e 
si è invece privilegiata — te
nendo presente la natura del 
committente, die - era . in 
questo caso la Regione Cam- • 
pania — la raccolta di docu- : 
menti relativi alle , province 
meridionali e in particolare 
alla Campania e alla città di 
Napoli. - Soprattutto - le - que
stioni relative - all'approvvi
gionamento. all'agricoltura, ai 
problemi - del lavoro e del
l'ordine , pubblico sono am
piamente -:. • documentate con 
rapporti e informazioni che 
hanno spesso una periodicità 
settimanale.' •• .-.•; -\ . 

u Ciò - può disilludere le a-
spettative e le attese di sapo 

ire più o meno scandalistico, 
.spesso alimentate da affretta
te e acritiche pubblicazioni, o 
la ? ingenua ' speranza .; della 
scoperta del documénto riso
lutivo o - definitivo. Come 
sanno bene tutti coloro che 
fanno con serietà il 'mestière 
di storico e tutti coloro che 
hanno una sufficiente espe 
rienza della vita, non è un 
singolo documento o un sin 
golo episodio che possono il
luminare situazioni - comples
se. quando non si voglia ri 
durre la storia alla compia
ciuta incoscienza della picco
la erudizione o della trovata 
scandalistica. ^ " • 
- Si pongono quindi - proble 
mi di integrazione e di pro
seguimento - delle -t indagini, 
che richiedono coórdinamen-

'to ed organizzazione. E' • un 
punto sul quale conviene ri-

. chiamare con forza l'atten
zione degli studiosi e dei po
litici. perché è spesso trascu
rato in Italia "con-spreco di 
energie e di mezzi. Bastereb
be una maggiore reciproca 
informazione e una divisione 
del lavoro più razionale per 
ottenere risultati '.: di gran 
lunga migliori di quelli che 
otteniamo con il moltiplicarsi 
e sovrapporsi di singole ini
ziative. E' un discorso questo 
che vale in generale per la 
ricerca storica in Italia, come 
probabilmente per inolti altri 
campì di studio. Desidero tut
tavia • ricordare come, nel 
campo specìfico della raccol
ta e dello studio'dei docu
menti dì archivi stranieri e 
di quanto altro attiene agli 
anni della Resistenza. - una 
funzione molto utile ed intel
ligente già assolve l'Istituto 
nazionale per la storia del 
movimento di liberazione. 

• i 

- I n t e r e s s e 
di ricerca ; 

'C'è da augurarsi che si 
diano all'Istituto i mezzi ne . 
cèssali per proseguire e ren
dere ancora più efficace la 
sua azione. ~- • s • 

. I trenta e più anni passati 
dal periodo al quale i docu
menti si riferiscono, se non 
hanno sminuito l'àiteresse a 
volte anche emotivo, consen
tono tuttavia di considerare 
quegli avvenimenti, se non 
pregno in una prospettiva di 

' loJÉÉjhrata, almeno in quel
la é r medio dorata, e di con
siderare alcune Mate di in
terpretazione,. A^fne sembra 

*^^-'ì|Sfì%W'S<uuiu della oc-
alleata e delle 

dizioni polìtiche e sociali del
l'Italia tra il 1W3 e il IÌH5. 
ed ,' anche • per alcuni anni 
successivi, bisogna chiarire 
alcune importanti premesse e 
sgombrare il campo da alcu- . 
ne ambiguità e dalla indi
scriminata ' estensione della 
tesi della continuità, che fi
nisce per diventare uno slo
gan semplicistico ed esprime
re uno stato d'animo, più che 
una posizione storica. 

•' A:. - ^U •)•••: ; • ; , ; ! - . ; . , : . ' . ' -.>.; 

La disgregazione 
, dello Stato 

' L'insediamento del governo 
militare alleato. •' nell'esta-
te-autunno del. 1ÌM3, avvenne 
in un momento di tale di '. 
sgregazioné dello stato italia
no che lo stesso progetto in
glese di appoggiarsi e servirsi 
delle strutture esistenti venne 
messo in serio pericolo e non 
era attuabile per quanto at
teneva al governo centrale. 
che. senza -autorità e colle
gamenti, aveva soltanto una 
parvenza di esistenza a Brin
disi. Il piano inglese venne 
invece attuato sul piano loca 
le ricorrendo ai notabili del 
luogo. '. non troppo . compro , 
messi col fascismo, appog
giandosi alle gerarchie eccle
siastiche - e .. riorganizzando 
l'arma dei carabinieri. Tutto 
ciò significava indubbiamente 
affidarsi e sostenere quel si-. 
stema ; clientelare :. che era 
comunque venuto a patti col, 
fascismo, e gli era sopravvis 
suto. e confermare nelle loro 
posizioni e funzioni i deten
tori e gestori, a vari livellL 
del potere economico e socia 
le. -.53..;. .,-....; - ./....,.-,/ 

• Ma qui - conviene - essere 
molto chiari. Molti frainten 
dimenti e controversie, più o 
meno inutili, nascono proprio 
dalla mancanza di chiarezza 
e ' dallo •• scambiare per la : 
realtà i propri desideri. Sono 
lecite tutte le distinzioni tra: 

politica degli "• americani -. e 
degli inglesi, è lecito indaga
re sui margini di autonomia 
e di iniziativa che una divi
sione siffatta poteva lasciare 
alle forze inteme, ma è bene 
partire da una generale pre
messa: l'esercito anglo ameri
cano, senza distinzioni possi
bili. . non solo . non portava. 
ma . nemmeno avrebbe :- per
messo una rivoluzione socia
le. Anche se avessero voluto 
o potuto non interferire nella. 
politica interna italiana, ciò 
che in primo luogo premeva 
agli inglesi e agli americani 
era assicurare l'ordine pub
blico e la stabilità politica, in 
modo da poter condurre le 
operazioni militari e control
lare il paese senza eccessive 
difficoltà. . „ . • . . . ..-

- E ' evidente che una/tale 
posizione doveva tendere a 
confermare e rafforzare il 
potere di quelle forze sociali 
già costituite ed egemoni. Si 
tenga ben presente che tali 
forze, anche se nel. periodo 
di più acuta crisi, tra il crol
lo del fascismo e l'arrivo 
degli alleati, avevano potuto 
nutrire qualche timore ed e-
rano state in qualche luogo 
colpite da insurrezioni popo
lari, non erano certo state 
rovesciate da nessun generale 
rivolgimento né sostituite da 
nessun altro potere. Ed è il
lusorio crederò e mistificato
rio affermare, che i rapporti 
di forza fossero a favore dei 
partiti e dei movimenti che 
volevano ^ i mutamenti ' più 
profondi e radicali. • 

Se si[ ritiene che questa 
premessa, nelle sue linee ge
nerali. sia vera, il problema 
su cui tanto si è discusso 
della continuità dello stato. 
della restaurazione politica e-
conomica e sociale o. d'altra 
parte, degli elementi di novi
tà e di rottura, potrà essere 
impostato in termini più 
comprensibili ed equilibrati. 
Pur nella ferma convinzione 
(senza scomodare la dialetti
ca) eoe il corso storico è in
sieme continuità e frattura,. 
a me sembra che gli elementi : 
di novità e di rottura, che 
taono'proprie in quegli anni 
introdotti nella-storia italia

na, prevalgono come non mai 
su quelli di continuità. Pro 
prio allora iniziano processi 
di trasformazione nella vita 
politica • economica sociale 
istituzionale, che si sviluppe
ranno poi : nell'ultimo tren
tennio .con un ritmo ed una 
profondità che non trovano 
confronto nella storia d'Italia 
dell'ultimo ... secolo. • .. =,.."• 
• '; E per limitarci a fatti più, 
specifici non vanno trascura : 
te le riforme che fin dall'ini • 
zio gli anglo americani intro-. 
dussero ; nella prassi di go
verno. soprattutto nel campo 
della salvaguardia dell'ordine 
pubblico • e della libera e-
spressioue ed organizzazione 
delle forze sindacali e politi- : 
che, innovando in senso de- [ 
mocratico sia rispetto all'au
toritarismo fascista .; sia <. nei 
confronti • dei -i procedimenti. , 
spesso. non meno brutali ed 
antipopolari. : dell'Italia -pre : 
fascista. : Mi ; guarderei . benr» 
dal concludere con l'esalta- : 
zione dell'occupazione e del
l'amministrazione - anglo-ame '. 
ricana: non sono pochi i ri-" 
lievi critici • che sono - stati 
fatti e che si possono faro 
Ma voglio affermare che uno 
studio critico di questa am
ministrazione e dei suoi reali 
rapporti con i bisogni e con i • 
problemi della popolazione è 

uno dei campi nel quale la 
documentazione .-. '. acquisita 
potrà dare un apporto origi
nale e. significativo. 

Gli studi che sono stati fi
nora compiuti ' sull'ammini
strazione alleata e sulla sto 
ria italiana di quel periodo, 
salvo qualche eccezione, si 
limitano • a, raccogliere e a 
commentare istruzioni e di
sposizioni senza entrare nel-
vivo del meccanismo di go
verno. del rapixirto tra occu
pati e occupanti, del concreto 
operare degli organi politici o 
amminsitralivi.. - Particolar
mente grave è questa lacuna. 
per la città di Napoli che fu 
per lungo tempo la maggiore 
città italiana i amministrata . 
dagli anglo americani ; e che 
presentava, anche allora', im
ponenti problemi economici e 
sociali. Se a ciò si aggiunge 
che Na|K>li fu anche, proprio 
in quel periodo, il principale 
centro ' dell'attività - • politica 
dell'Italia liberata, si può ben -
comprendere :; l'interesse di 
questi documenti e delle ri
cerche che potranno sostan
ziarlo. •-..-„. ,; • - / • 

Pasquale Villani 
ordinario di Storia Moderna 

,'. all'università di Napoli 
NELLA FOTO in alto: Rema, giu
gno 1944: militari daU'eseróto al
leato sulla piazza del Campidoglio 
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T H E T I M E S " 
...nessun editore poteva fa
re un servizio: più grande 
al paese.- w-f •'"':. 
La pubblicazione di questa 
nuova enciclopedia giunge 
in un momento in cui si 
avverte con particolare ur
genza la necessità di opere 
che siano la "summa" della 
nostra cultura. ^ ^ 
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